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Spirito di fortezza, 
sostienici con la tua forza, 

perché nelle difficoltà, 
nella malattia, nelle offese 

e nelle incomprensioni, 
siamo fedeli alla parola di Gesù, 

decisi nella via del bene 
e pronti a testimoniarlo. Amen. 

 
 

Rabindranath Tagore 

Dammi il supremo coraggio dell'amore. 
Questa è la mia preghiera: 

coraggio di parlare, 
di agire, di soffrire, 

di lasciare tutte le cose, 
o di essere lasciato solo. 

Temprami con incarichi rischiosi, 
onorami con il dolore, 

e aiutami ad alzarmi ogni volta che cadrò. 
Dammi la suprema certezza dell'amore. 

Questa è la mia preghiera: 
la certezza che appartiene alla vita nella morte, 

alla vittoria nella sconfitta, 
alla potenza nascosta nella più fragile bellezza, 

a quella dignità nel dolore, 
che accetta l'offesa, 

ma disdegna di ripagarla con l'offesa. 
Dammi la forza di amare 
sempre e ad ogni costo. 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
dal 28 Aprile al 4 Maggio 2024 

Quinta Settimana di Pasqua 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, 
 porta molto frutto  

  

VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica, 28 aprile 2024 
Liturgia della Parola  At 9,26-31; Sal 21; 1Gv 3,18-24; Gv 15,1-8 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre 
mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni 
tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a 
causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il 
tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così 
neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in 
me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo 
raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie 
parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo 
è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei 
discepoli». 

 

…È MEDITATA 
Avevamo sempre pensato che Dio 
fosse il buon padrone del campo, il 
contadino operoso e fiducioso. Ma ora 
Gesù afferma qualcosa di 
assolutamente nuovo: «Io sono la 
vite, voi i tralci». In Cristo il 
vignaiolo si è fatto vite, il seminatore 
si è fatto seme, il vasaio argilla, il 
Creatore creatura. Dio è in me, non 
come padrone ma come linfa vitale. 
Dio è in me, non come voce che 
impone ma come il segreto della vita. 
Dio è in me, come radice delle mie 
radici, perché io sia intriso di Dio. Tra 
poco cominceranno a profumare i 
fiori della vite, i più piccoli tra i fiori. 
All’inizio della primavera, il vi-
gnaiolo attende che la linfa', salita 
misteriosamente lungo il tronco, si 
affacci alla ferita del tralcio potato, 
come una goccia, come una lacrima. 
All’apparire di quella lacrima sui 
tralci, mio padre diceva: è la vite che 

va in amore! Se la stessa linfa scorre 
in Cristo vite e in me tralcio, allora 
anche la mia vita porterà, attraverso 
vene d’amore, frutti buoni. C’è una 
linfa' che sale dalla radice del mondo, 
ad un misterioso segnale della terra e 
del sole, e in alto apre la corteccia che 
sembrava secca e morta e la incide di 
fiori e di foglie. E per un miracolo, 
che neppure arriva più a stupirci, 
trasforma il calore del sole in profumo 
e il buio della terra in colore. Quella 
linfa', quella goccia d’amore, che 
tante volte ho visto tremare sulla 
punta del tralcio, è umile immagine di 
Dio, dice che un amore percorre il 
mondo, sale lungo i ceppi di tutte le 
vigne, di tutte le vite. E perfino le mie 
spine ha fatto rifiorire. Viene da 
prima di me e va oltre me. Viene da 
Dio, e dice a questo piccolo tralcio:  
Ho bisogno di te, anche di un 
grappolo solo, perché senza i vostri 
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tutte forze che si agitano nel nostro intimo e che in qualche situazione ci 
paralizzano. Quanti lottatori soccombono prima ancora di iniziare la sfida! 
Perché non si rendono conto di questi nemici interni. La fortezza è una vittoria 
anzitutto contro noi stessi. La maggior parte delle paure che nascono in noi 
sono irrealistiche, e non si avverano per nulla. Meglio allora invocare lo Spirito 
Santo e affrontare tutto con paziente fortezza: un problema alla volta, come 
siamo capaci, ma non da soli! Il Signore è con noi, se confidiamo in Lui e 
cerchiamo sinceramente il bene. Allora in ogni situazione possiamo contare 
sulla Provvidenza di Dio che ci fa da scudo e corazza. 
 
E poi il secondo movimento della virtù della fortezza, questa volta di natura più 
attiva. Oltre alle prove interne, ci sono nemici esterni, che sono le prove della 
vita, le persecuzioni, le difficoltà che non ci aspettavamo e che ci sorprendono. 
Infatti, noi possiamo tentare di prevedere quello che ci capiterà, ma in larga 
parte la realtà è fatta di avvenimenti imponderabili, e in questo mare qualche 
volta la nostra barca viene sballottata dalle onde. La fortezza allora ci fa essere 
marinai resistenti, che non si spaventano e non si scoraggiano. 
 
La fortezza è una virtù fondamentale perché prende sul serio la sfida del male 
nel mondo. Qualcuno finge che esso non esista, che tutto vada bene, che la 
volontà umana non sia talvolta cieca, che nella storia non si dibattano forze 
oscure portatrici di morte. Ma basta sfogliare un libro di storia, o purtroppo 
anche i giornali, per scoprire le nefandezze di cui siamo un po’ vittime e un po’ 
protagonisti: guerre, violenze, schiavitù, oppressione dei poveri, ferite mai 
sanate che ancora sanguinano.  
La virtù della fortezza ci fa reagire e gridare un “no”, un “no” secco a tutto 
questo. Nel nostro confortevole Occidente, che ha un po’ annacquato tutto, che 
ha trasformato il cammino di perfezione in un semplice sviluppo organico, che 
non ha bisogno di lotte perché tutto gli appare uguale, avvertiamo talvolta una 
sana nostalgia dei profeti. Ma sono molto rare le persone scomode e visionarie. 
C’è bisogno di qualcuno che ci scalzi dal posto soffice in cui ci siamo adagiati e 
ci faccia ripetere in maniera risoluta il nostro “no” al male e a tutto ciò che 
conduce all’indifferenza. “No” al male e “no” all’indifferenza; “sì” al cammino, 
al cammino che ci fa progredire, e per questo bisogna lottare. 
 
Riscopriamo allora nel Vangelo la fortezza di Gesù, e impariamola dalla 
testimonianza dei santi e delle sante.  
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PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 10 aprile 2024 
 
Catechesi. I vizi e le virtù. 14. La fortezza 
 
La catechesi di oggi è dedicata alla terza delle virtù cardinali, vale a dire la 
fortezza. Partiamo dalla descrizione che ne dà il Catechismo della Chiesa 
Cattolica: «La fortezza è la virtù morale che, nelle difficoltà, assicura la 
fermezza e la costanza nella ricerca del bene. Essa rafforza la decisione di 
resistere alle tentazioni e di superare gli ostacoli nella vita morale. La virtù 
della fortezza rende capaci di vincere la paura, perfino della morte, e di 
affrontare la prova e le persecuzioni» (n. 1808). Così dice il Catechismo della 
Chiesa Cattolica sulla virtù della fortezza. 
 
Ecco, dunque, la più “combattiva” delle virtù. Se la prima delle virtù cardinali, 
vale a dire la prudenza, era soprattutto associata alla ragione dell’uomo; e 
mentre la giustizia trovava la sua dimora nella volontà; questa terza virtù, la 
fortezza, è spesso legata dagli autori scolastici a ciò che gli antichi chiamavano 
“appetito irascibile”. Il pensiero antico non ha immaginato un uomo senza 
passioni: sarebbe un sasso. E non è detto che le passioni siano necessariamente 
il residuo di un peccato; però esse vanno educate, vanno indirizzate, vanno 
purificate con l’acqua del Battesimo, o meglio con il fuoco dello Spirito Santo.  
 
Un cristiano senza coraggio, che non piega al bene la propria forza, che 
non dà fastidio a nessuno, è un cristiano inutile. Pensiamo a questo! Gesù 
non è un Dio diafano e asettico, che non conosce le emozioni umane. Al 
contrario. Davanti alla morte dell’amico Lazzaro scoppia in pianto; e in certe 
sue espressioni traspare il suo animo appassionato, come quando dice: «Sono 
venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!» 
(Lc 12,49); e davanti al commercio nel tempio ha reagito con forza 
(cfr Mt 21,12-13). Gesù aveva passione. 
 
Ma cerchiamo ora una descrizione esistenziale di questa virtù così importante 
che ci aiuta a portare frutto nella vita. Gli antichi – sia i filosofi greci, che i 
teologi cristiani – riconoscevano nella virtù della fortezza un duplice 
andamento, uno passivo e un altro attivo. 
 
Il primo è rivolto dentro noi stessi. Ci sono nemici interni che dobbiamo 
sconfiggere, che vanno sotto il nome di ansia, di angoscia, di paura, di colpa: 
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tralci la vite è sterile. Parole centrale 
oggi: «rimanete in me», noi siamo 
già in Dio, Dio è già in noi, siamo 
percorsi da Lui, non c’è da cercarlo 
lontano, è qui, è dentro, scorre nelle 
vene dell’essere. E poi «portare 
frutto», il nome nuovo della morale 
evangelica non è sacrificio ma 
fecondità, non ubbidienza ma 
espansione, non rinuncia ma centuplo. 
Non di penitenze c’è bisogno, ma di 
frutti con dentro un buon sapore di 
vita, a dissetare l’arsura delle cose. 
Nessun albero consuma i propri frutti, 

nessuna vite; essi sono portati, sono 
offerti per la gioia e l’alimento delle 
altre creature. Questa è la perfezione: 
maturare e dimenticarsi nel dono. 
---------------------------------------------- 
Ogni tralcio che porta frutto, lo pota 
perché porti più frutto. Il dono della 
potatura... Potare non significa 
amputare, significa dare vita, 
qualsiasi contadino lo sa. Rinunciare 
al superfluo equivale a fiorire. Perché 
gloria di Dio non è la sofferenza ma il 
molto frutto. 

 

… È PREGATA  
O Dio, che ci hai inseriti in Cristo  come tralci nella vera vite, donaci il tuo 
Spirito,  perché, amandoci gli uni gli altri di sincero amore,  diventiamo e 
portiamo frutti di santità e di pace.   

 

… M’IMPEGNA  
Si diventa discepoli giorno dopo giorno, con la fedeltà nascosta e luminosa 
nella preghiera; con il desiderio appassionato di portare in famiglia, al lavoro, 
nella scuola, tra le persone più care, la novità travolgente del Vangelo. 
Davvero senza di Lui siamo come tralci secchi, sterili, inutili. 
Davvero abbiamo bisogno di essere potati dalle sue mani esperte per andare 
all'essenziale, per non disperderci, per scoprire in noi una fecondità che mai 
avremmo immaginato. Coraggio! Se ci abbandoneremo alla Parola del Risorto, 
la vendemmia dello Spirito sarà la migliore di tutti i tempi! 

 
Lunedì, 29 aprile 2024 Santa Caterina da Siena 

vergine e dottore della Chiesa Patrona d’Italia e d’Europa 
Nata nel 1347 Caterina non va a scuola, non ha maestri. I suoi avviano 
discorsi di matrimonio quando lei è sui 12 anni. E lei dice di no, sempre. E 
la spunta. Del resto chiede solo una stanzetta che sarà la sua "cella" di 

terziaria domenicana (o Mantellata, per l'abito bianco e il mantello nero). La stanzetta 
si fa cenacolo di artisti e di dotti, di religiosi, di processionisti, tutti più istruiti di lei. Li 
chiameranno "Caterinati". Lei impara a leggere e a scrivere, ma la maggior parte dei 
suoi messaggi è dettata. Con essi lei parla a papi e re, a donne di casa e a regine, e 
pure ai detenuti. Va ad Avignone, ambasciatrice dei fiorentini per una non riuscita 
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missione di pace presso papa Gregorio XI. Ma dà al Pontefice la spinta per il ritorno a 
Roma, nel 1377. Deve poi recarsi a Roma, chiamata da papa Urbano VI dopo la 
ribellione di una parte dei cardinali che dà inizio allo scisma di Occidente. Ma qui si 
ammala e muore, a soli 33 anni. Sarà canonizzata nel 1461 dal papa senese Pio II. Nel 
1939 Pio XII la dichiarerà patrona d'Italia con Francesco d'Assisi - Patrona d’Europa 
(Giovanni Paolo II, 1/10/99) 

Liturgia della Parola 1 Gv 1,5 - 2,2; Sal 102; Mt 25, 1-13 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio peso leggero». 

 

…È MEDITATA 
Matteo, nel Vangelo della festa 
odierna di S. Caterina, ci riporta una 
preghiera di Gesù piuttosto rara. Si 
tratta di una lode esultante di gioia, in 
presa diretta con il Padre. I Padri della 
Chiesa antica l'hanno 
chiamata giubilo: un grido di 
esultanza sgorgato dal cuore di Gesù. 
Il Maestro di Nazareth sapeva, per 
diretta conoscenza di causa, che quelli 
che avrebbero dovuto riconoscere il 
Messia con più facilità - gli scribi e i 
dottori della Legge (i dotti e i sapienti 
del suo tempo) - non erano riusciti 
nell'impresa. Al contrario, egli fa 
notare, sono in realtà i piccoli, i 
poveri, i semplici (come i suoi 
discepoli) a capire chi è Gesù e a 
seguirlo. Molti sapienti ed eruditi 
nella storia hanno tentato di 
incontrare Dio o di conoscere Gesù, 
ma invano, perché non l'hanno cercato 

sulla strada che porta a lui: la strada 
dell'umiltà e della piccolezza. Anche 
noi, forse, siamo tentati di vedere in 
Gesù l'uomo forte, capace di superare 
se stesso trascendendo i limiti della 
sua umanità. Gesù non è stato un 
eroe, e neppure un superuomo. È stato 
semplicemente un uomo, che si è 
rivela anche Dio, nell'umiliazione, 
nella piccolezza e nella debolezza, 
quella forte debolezza di Dio di cui 
parla S. Paolo. Ecco perché tutta la 
forza di Gesù sta nella dolcezza e 
tenerezza del suo cuore: «Imparate da 
me, che sono mite ed umile di cuore».                            
In questa Festa di S. Caterina, è la 
stessa santa di Siena, che, alla scuola 
dell'unico Maestro, ci traccia la strada 
sicura per incontrare Dio: è la strada 
della nostra piccolezza e povertà, 
della nostra debolezza che si affida 
totalmente alla sua Grazia.  
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professare la propria fede nel Signore 
Gesù. Ma, oggi, sono ancora 
numerosissimi nel mondo coloro che 
subiscono violenza a causa della propria 
fede o della propria speranza. Fratelli 
che muoiono perseguitati dal fanatismo 
induista o islamico, fratelli che 
subiscono violenza perché difendono i 
diritti dei poveri, nelle favelas 
dell'America Latina o nelle periferie 
delle città di camorra, fratelli e sorelle a 

cui va la nostra preghiera e la nostra 
amicizia. Ma, nel nostro piccolo, vivere 
con coerenza la nostra fede può avere 
qualche conseguenza sgradevole. Non 
scoraggiamoci se sperimentiamo 
l'incomprensione. Altri fratelli e sorelle, 
purtroppo, sperimentano una vera e 
propria persecuzione in molti paesi del 
mondo. Il Signore ci sostiene e ci 
accompagna dimorando nel suo amore 
possiamo sopportare questo ed altro...

 

… È PREGATA  
O Signore, rendimi vero testimone del tuo vangelo nel mondo a qualsiasi costo 
e in qualunque circostanza 

 

… M’IMPEGNA  
Non voglio popolarità, non voglio posizioni di potere. Voglio solo un posto ai 
piedi di Gesù. Voglio che la mia vita, il mio carattere, le mie azioni parlino per 
me e dicano che sto seguendo Gesù Cristo. Tale desiderio è così forte in me che 
mi considererei privilegiato qualora, in questo mio sforzo e in que-sta mia 
battaglia per aiutare i bisognosi, i poveri, i cristiani perseguitati del mio paese, 
Gesù volesse accettare il sacrificio della mia vita. Voglio vivere per Cristo e per 
Lui voglio morire". 
 
Shahbaz Bhatti  Giovane ministro pachistano assassinato il 2 marzo 2011, per aver 
lottato per la libertà religiosa, il dialogo tra cristiani e musulmani, per la giustizia, per 
l’uguaglianza di tutti i popoli e per la pace. Nel suo testamento spirituale Shahbaz dice: 
finché avrò vita, fino al mio ultimo respiro, continuerò a servire Gesù e questa povera, 
sofferente umanità, i cristiani, i bisognosi, i poveri. 
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gloria del tuo volto. Amen. 
 

… M’IMPEGNA  
Invoco il signore che mi mostri il suo volto lungo lo snodarsi delle mie giornate, 
perché sia il faro che le orienta e le illumina, restituendo ad esse il gioioso senso 
di un incontro desiderato e atteso. 
 
Sabato, 4 maggio 2018 

Liturgia della Parola At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che 
prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è 
suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per 
questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo 
non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, 
perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno 
anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché 
non conoscono colui che mi ha mandato».  

 

…È MEDITATA 
Gesù avverte i suoi discepoli che 
saranno perseguitati, così come lo è 
stato Lui stesso. La persecuzione 
sembra essere quasi una caratteristica 
della Chiesa e di ogni cristiano: chi 
non accetta il messaggio di Gesù 
viene emarginato, deriso, talvolta 
anche ucciso. E' la via della croce che 
si perpetua nella storia. Se Gesù è 
stato perseguitato, lo saranno anche i 
suoi discepoli. Egli per eccellenza è il 
"martire" (parola greca che significa 
"testimone) e i suoi discepoli 
continuano questa testimonianza che 
può arrivare fino all'effusione del 
sangue. In questi tempi moderni non 
si è fermato il numero dei martiri che 
in tanti paesi del mondo devono 
affrontare difficoltà e sofferenze per 
testimoniare la loro fede. Il sangue dei 

martiri è seme di nuovi cristiani, 
diceva Tertulliano verso la fine del II 
secolo dopo Cristo. Pur senza arrivare 
alla morte, molti sono i cristiani anche 
oggi, che, volendo vivere il 
messaggio evangelico in modo 
coerente, sono emarginati e 
discriminati dagli altri e spesso sono 
ostacolati in vari modi. I nemici dei 
cristiani non vogliono che il 
messaggio di salvezza apportato da 
Cristo si diffonda nel mondo: per 
questo vogliono eliminare quanti 
invece vogliono realizzare 
concretamente e in ogni circostanza il 
messaggio d'amore del Cristo. 
----------------------------------------- 
Tutti pensiamo, giustamente, ai martiri 
dei primi tre secoli della Chiesa, che 
sfidavano l'imperatore per potere 
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-----------------------------------------------------
-- 
«Sai, figliola, chi sei tu e chi sono io? Se 
saprai queste due cose, sarai beata. Tu 
sei quella che non è; io, invece, Colui che 
sono. Se avrai nell'anima tua tale 
cognizione, il nemico non potrà 
ingannarti e sfuggirai da tutte le sue 
insidie; non acconsentirai mai ad alcuna 

cosa contraria ai miei comandamenti, e 
acquisterai senza difficoltà ogni grazia, 
ogni verità e ogni lume». 
 
Parole rivolte a Santa Caterina dal 
Signore in una visione, e riferite dal 
suo confessore il beato Raimondo da 
Capua

 

…È PREGATA 
O Dio, che in santa Caterina [da Siena], ardente del tuo Spirito di amore, hai 
unito la contemplazione di Cristo crocifisso e il servizio della Chiesa, per sua 
intercessione concedi al tuo popolo di essere partecipe del mistero di Cristo, 
per esultare quando si manifesterà nella sua gloria.  
 

…MI IMPEGNA 
Molti sapienti ed eruditi nella storia hanno tentato di incontrare Dio o di 
conoscere Gesù, ma invano, perché non l'hanno cercato sulla strada che porta a 
lui: la strada dell'umiltà e della piccolezza. 
 

Dal «Dialogo della Divina Provvidenza» di santa Caterina da Siena  
   O Deità eterna, o eterna Trinità, che, per l’unione con la divina natura, hai fatto 
tanto valere il sangue dell’Unigenito Figlio! Tu, Trinità eterna, sei come un mare 
profondo, in cui più cerco e più trovo, e quanto più trovo, più cresce la sete di cercarti. 
Tu sei insaziabile; e l’anima, saziandosi nel tuo abisso, non si sazia, perché permane 
nella fame di te, sempre più te brama, o Trinità eterna, desiderando di vederti con la 
luce della tua luce. Io ho gustato e veduto con la luce dell’intelletto nella tua luce il tuo 
abisso, o Trinità eterna, e la bellezza della tua creatura. Per questo, vedendo me in te, 
ho visto che sono tua immagine per quella intelligenza che mi vien donata della tua 
potenza, o Padre eterno, e della tua sapienza, che viene appropriata al tuo Unigenito 
Figlio. Lo Spirito Santo poi, che procede da te e dal tuo Figlio, mi ha dato la volontà 
con cui posso amarti.  Tu infatti, Trinità eterna, sei creatore e io creatura; e ho 
conosciuto – perché tu me ne hai data l’intelligenza, quando mi hai ricreata con il 
sangue del Figlio – che tu sei innamorato della bellezza della tua creatura. O abisso, o 
Trinità eterna, o Deità, o mare profondo! E che più potevi dare a me che te medesimo? 
Tu sei un fuoco che arde sempre e non si consuma. Sei tu che consumi col tuo calore 
ogni amor proprio dell’anima. Tu sei fuoco che toglie ogni freddezza, e illumini le 
menti con la tua luce, con quella luce con cui mi hai fatto conoscere la tua verità. 
     Specchiandomi in questa luce ti conosco come sommo bene, bene sopra ogni bene, 
bene felice, bene incomprensibile, bene inestimabile. Bellezza sopra ogni bellezza. 
Sapienza sopra ogni sapienza. Anzi, tu sei la stessa sapienza. Tu cibo degli angeli, che 
con fuoco d’amore ti sei dato agli uomini Tu vestimento che ricopre ogni mia nudità. 
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Tu cibo che pasci gli affamati con la tua dolcezza. Tu sei dolce senza alcuna amarezza. 
O Trinità eterna! 
Martedì, 30 aprile 2024 

Liturgia della Parola  At 14, 19-28; Sal.114; Gv 14,27-31 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia 
pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore 
e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: "Vado e tornerò da voi". Se 
mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande 
di me. Ve l'ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi 
crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del mondo; 
contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il 
Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco». 
 

…È MEDITATA 
La pace che ci dona il Cristo è diversa 
dal quella data dal mondo. Spesso 
abbiamo un'idea approssimativa della 
pace: come assenza di conflitto, 
principalmente, ma anche come 
raggiungimento di un benessere 
economico e mentale che raramente la 
vita offre. Cosa significa, per noi, 
desiderare la pace? E combattere per 
ottenerla? Risolvere i nostri problemi, 
superare i nostri conflitti, non avere 
nemici... Ma, siamo realisti, non 
esistono vite al riparo da momenti di 
fatica e di scoraggiamento e non 
sempre riusciamo ad affrontare e 
risolvere i problemi che viviamo. 
Allora? Dobbiamo forse rassegnarci a 
lasciarci emotivamente travolgere 
dagli avvenimenti? No, certo. La pace 
che porta Cristo è la consapevolezza, 
l'esperienza quasi fisica di essere 
amati, di essere al centro 
dell'attenzione di un Dio che, 
compassionevole, si china a 
soccorrere ogni vivente... Se ci 

scopriamo amati sappiamo dove 
fissare lo sguardo, dove orientare la 
nostra speranza, dove ancorare le 
nostre certezze. Possiamo essere felici 
anche in mezzo alla tempesta perché 
la nostra gioia non si esaurisce in 
un'emozione ma nella consapevolezza 
di essere di Dio. 
---------------------------------------- 
La pace è suo dono ed è diversa da 
quella che propone il mondo. È suo dono: 
non solo una conquista ma l'accoglienza 
di una prospettiva diversa. Possiamo 
diventare testimoni di pace perché 
pacificati nel nostro intimo, possiamo 
costruire spazi di dialogo perché 
abbiamo un orizzonte di riferimento, il 
sogno di Dio. La pace, allora, va 
anzitutto coltivata in noi stessi, 
lasciando che sia la Parola a convertirci, 
mettendo noi a fuoco i nostri peccati e 
chiedendone perdono al Signore. Con un 
cuore pacificato diventeremo capaci, 
allora, di accogliere l'altro nella sua 
dimensione più profonda. 
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glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la 
farò». 

…È MEDITATA 
Filippo e Giacomo, due delle 
colonne, diversi tra loro, portatori di 
luce, uomini come noi, pieni di sogni, 
di vicende personali, di esperienza, 
hanno seguito il Maestro per inseguire 
il sogno di Dio. Oggi pregano con 
noi, per noi, e ancora ci indicano il 
volto di Cristo. 
Filippo e Giacomo: celebrare la 
solennità di due apostoli ci permette, 
periodicamente, di tornare alle radici 
delle fede, di fissare lo sguardo sulla 
concretezza della fede; queste 
persone, questi nomi, sono davvero 
esistiti, avevano un volto, un tono di 
voce, un carattere, una famiglia, dei 
sogni, delle paure. Sono giunti a noi 
quasi coperti dalla stazza del loro 
Maestro, quasi come se di loro e della 
loro storia poco importasse. Filippo, 
lo abbiamo sentito, apre il suo cuore e 
i suoi dubbi in quell'ultima tragica 
notte: vuole essere rassicurato sulla 
sua intuizione e Gesù lo rassicura, sì 
vedere lui equivale a vedere il Padre. 
Di Filippo sappiamo che fu tra i primi 
ad essere chiamato, secondo 
l'evangelista Giovanni e che a lui si 
rivolsero i greci per conoscere Gesù. 
Un uomo cosmopolita, abituato ad 
avere a che fare con i pagani della 
decapoli. Ci piace immaginarlo come 

uno dei nostri giovani che girano il 
mondo per studio, che sono informati 
e aperti a tutte le novità.  
Giacomo, invece, forse lo stesso che 
viene chiamato il "fratello del 
Signore", detto il minore per 
distinguerlo dal fratello di Giovanni e 
a cui viene attribuita una lettera del 
Nuovo Testamento, sarà il primo a 
rendere testimonianza della sua 
fedeltà al Signore con la morte 
avvenuta a Gerusalemme nell'anno 
62. Che questi amici di Dio, che 
hanno conosciuto e amato il Maestro 
Gesù, che con lui hanno vissuto la 
straordinaria esperienza della loro 
fede, ci aiutino a richiamare alla 
memoria tutti i milioni di fratelli e 
sorelle che, come noi e prima di noi, 
hanno trovato luce e speranza del 
vangelo. 
---------------------------------------------- 
O Apostoli di Cristo,  colonna e 
fondamento della città di Dio! Dall’umile 
villaggio di Galilea salite alla gloria 
immortale. Vi accoglie nella santa 
Gerusalemme nuova la luce dell’Agnello. 
La Chiesa che adunaste col sangue e la 
parola  vi saluta festante; ed implora: 
fruttifichi il germe da voi sparso per i 
granai del cielo. 

 

… È PREGATA  
O Dio, nostro Padre, che rallegri la Chiesa con la festa degli apostoli Filippo e 
Giacomo, per le loro preghiere concedi al tuo popolo di comunicare al mistero 
della morte e risurrezione del tuo unico Figlio, per contemplare in eterno la 
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…È PREGATA 
Guarda, Signore, i fedeli che ti pregano nel ricordo annuale di sant’Atanasio, e 
concedi anche a noi di professare senza compromessi la verità della fede, per 
ricevere il premio riservato ai testimoni del Vangelo.  

 

…MI IMPEGNA 
Quando capiamo che Dio ci ama, e che ama persino il più abbandonato degli 
esseri umani, il nostro cuore si apre agli altri, siamo resi più attenti alla dignità 
della persona umana. La presenza di Dio è un soffio diffuso in tutto l'universo, 
è un influsso d'amore, di luce e di pace sulla terra. Animati da questo soffio, 
siamo spinti a vivere la comunione con gli altri. Frére Roger di Taizé 
 

Venerdì, 3 maggio 2018 
Santi Filippo e Giacomo, apostoli   
L'apostolo Filippo e Giacomo il minore vengono ricordati lo stesso 
giorno poiché le loro reliquie furono deposte insieme nella chiesa dei 
Dodici Apostoli a Roma. 
Filippo (primo secolo) era originario della città di Betsaida, la stessa 
degli apostoli Pietro e Andrea. Discepolo di Giovanni Battista, fu tra i 

primi a seguire Gesù e, secondo la tradizione, evangelizzò gli Sciti e i Parti. 
Giacomo (primo secolo) era figlio di Alfeo e cugino di Gesù. Ebbe un ruolo importante nel 
concilio di Gerusalemme (50 circa) divenendo capo della Chiesa della città alla morte di 
Giacomo il Maggiore. Scrisse la prima delle Lettere Cattoliche del Nuovo Testamento. 
Secondo Giuseppe Flavio (37 circa - 103) fu lapidato tra il 62 e il 66. Tuttavia l'attendibilità 
del racconto è dubbia. 

Liturgia della Parola  1Cor 15,1-8a; Sal 18; Gv 14,6-14 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, disse Gesù a Tommaso: «Io sono la via, la verità e la vita. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, 
conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da 
tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, 
ha visto il Padre. Come puoi tu dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono 
nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me 
stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io 
sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. 
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che 
io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E 
qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia 
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 …È PREGATA 
O Padre, che nella risurrezione di Cristo tuo Figlio ci rendi creature nuove per 
la vita eterna, dona a noi, tuo popolo, di perseverare nella fede e nella 
speranza, perché non dubitiamo che si compiano le tue promesse. 
 
…MI IMPEGNA 
Gesù ci ha dato come dono la sua pace, che nasce dall'unione con Dio, dalla 
riconciliazione con la Santa Trinità: in una parola dal sentirsi amati e perdonati 
da Dio. Solo con un cuore pacificato potremo accogliere l'altro, chiedere scusa, 
sorridere anche a chi ci ha fatto del male. La prima volontà di pace deve 
sgorgare dal nostro cuore, mettendo a tacere il nostro egoismo e la parte oscura 
e violenta che esiste in noi, non imponendo sempre il nostro punto di vista, 
senza accettare il dialogo. 
 
 

Mercoledì, 1 maggio 2024  SAN GIUSEPPE LAVORATORE 
Nel Vangelo Gesù è chiamato 'il figlio del carpentiere'. In modo 
eminente in questa memoria di san Giuseppe si riconosce la dignità 
del lavoro umano, come dovere e perfezionamento dell'uomo, 
esercizio benefico del suo dominio sul creato, servizio della comunità, 
prolungamento dell'opera del Creatore, contributo al piano della 

salvezza (cfr Conc. Vat. II, 'Gaudium et spes", 34). Pio XII (1955) istituì questa 
memoria liturgica nel contesto della festa dei lavoratori, universalmente celebrata il 1° 
maggio. 

Liturgia della Parola Gen 1,26; Sal 89; Mt 13,54-58 
LA PAROLA DEL SIGNORE        …È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e 
la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i 
prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama 
Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, 
non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed 
era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è 
disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro 
incredulità, non fece molti prodigi. 
 

…È MEDITATA 
Oggi la liturgia socchiude 
delicatamente l'uscio di una singolare 
bottega artigiana per introdurci nella 
contemplazione dell'icona di san 

Giuseppe lavoratore. Essa annuncia il 
mistero di un Dio apprendista che 
vive trent'anni di feriale umanità 
accanto al padre putativo, suo maestro 
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nell'arte del falegname. Nella sobrietà 
di questo ambiente semplice, oggi 
diremmo alternativo, il Figlio di Dio, 
come nelle acque del Giordano, 
s'immerge nella fatica del lavoro 
restaurando in tal modo un valore 
sfigurato dal peccato originale. Tale è 
l'ordinarietà operosa di questa piccola 
azienda a conduzione familiare che la 
gente si stupisce del figlio del 
carpentiere divenuto ad un tratto 
maestro e taumaturgo: «Da donde gli 
vengono tutte queste cose?», ci si 
chiede in giro. Contemplando 
quest'icona riconosciamo il lavoro 
come vocazione e ne cogliamo la 
dignità ritenendolo al contempo 
«affermazione di libertà e di 
trascendenza rispetto alla natura». Il 
fascino di un Dio che lavora e suda 
come noi edificando il regno di Dio 

attraverso una laboriosità ritmata 
nell'alternarsi armonioso di preghiera, 
relazioni comunitarie e lavoro 
c'interpella. Direi che scardina il 
nostro disordine strutturale che, oggi 
più che mai, tende a ridurci a "forza 
lavoro" corrompendo il nostro 
desiderio d'infinito con i traguardi 
ambiziosi dell'avere, dell'avere subito, 
sempre di più e a tutti i costi. 
---------------------------------------------- 
La memoria di San Giuseppe lavoratore 
ci ricorda che Dio stesso ha 
sperimentato le gioie e le fatiche del 
guadagnarsi il pane col sudore della 
propria fronte. Nella Bibbia il lavoro 
compie la creazione del mondo, 
rendendo l'uomo il giardiniere cui è 
affidato il cosmo. Come sarebbe bello 
recuperare questa dignità nel mondo del 
lavoro! 

 

 …È PREGATA 
O Dio, che hai chiamato l’uomo a cooperare con il lavoro al disegno della tua 
creazione,   fa' che per l'esempio e l'intercessione di san Giuseppe siamo fedeli 
ai compiti che ci affidi, e riceviamo la ricompensa che ci prometti. 

 

…MI IMPEGNA 
E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del 
Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre. 
Qualunque cosa facciate, fatela di buon animo, come per il Signore e non per gli 
uomini, sapendo che dal Signore riceverete come ricompensa l’eredità. Servite 
il Signore che è Cristo!    SAN PAOLO 
 

Giovedì, 2 maggio 2018 
Sant’Atanasio, vescovo e dottore della Chiesa - Vescovo di 
Alessandria d'Egitto, fu l'indomito assertore della fede nella divinità 
di Cristo, negata dagli Ariani e proclamata dal Concilio di Nicea 
(325). Per questo soffrì persecuzioni ed esili. Narrò la vita di 
Sant'Antonio abate e divulgò anche in Occidente l'ideale monastico. 
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Liturgia della Parola  At 15, 7-21; Sal.95; Gv 15, 9-11 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, 
anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei 
comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i 
comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste 
cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 

 

…È MEDITATA 
La forza e il cuore del vangelo 
odierno tutti si schiudono a partire da 
quel verbo importantissimo, ripetuto 
tre volte in tre versetti, che è 
"rimanere". Rimanere è l'esatto 
contrario di "errare", che non a caso, 
nella sua ricchezza semantica, 
significa tanto "girovagare" quanto 
"sbagliare", "smarrirsi". Rimanere è 
quella capacità di stare, di esercitare 
l'obbedienza, di vivere la fedeltà 
duratura, soprattutto in tempi difficili, 
unica condizione per acquisire 
consistenza, spessore, profondità. 
Rimanere senza farsi trasportare dalla 
tempesta dei propri umori superficiali, 
delle proprie sensazioni, a seconda di 
ciò che sul momento appaia ai nostri 
gusti più piacevole e più appetibile. 
Rimanere, certo, ma dove? Rimanere 
nell'amore di Gesù che è l'amore 
stesso del Padre. Desiderare di fare 
del suo amore la nostra dimora, il 
nostro abito, l'atmosfera in cui ci 
muoviamo, l'aria che respiriamo. 
-----------------------------------------------------
-- 
 Venne dunque per amore verso di noi e si 
mostrò a noi in modo sensibile. Preso da 

compassione per il genere umano e la 
nostra infermità e mosso dalla nostra 
miseria, non volle rimanessimo vittime 
della morte. Non volle che quanto era 
stato creato andasse perduto e che 
l’opera creatrice del Padre nei confronti 
dell’umanità fosse vanificata. Per questo 
prese egli stesso un corpo, e un corpo 
uguale al nostro, perché egli non volle 
semplicemente abitare un corpo o 
soltanto sembrare un uomo. Se infatti 
avesse voluto soltanto apparire uomo, 
avrebbe potuto scegliere un corpo 
migliore. Invece scelse proprio il nostro. 
     Egli stesso si costruì nella Vergine un 
tempio, cioè il corpo e, abitando in esso, 
ne fece un elemento per potersi rendere 
manifesto. Prese un corpo soggetto, come 
quello nostro, alla caducità e, nel suo 
immenso amore, lo offrì al Padre 
accettando la morte. Così annullò la 
legge della morte in tutti coloro che 
sarebbero morti in comunione con lui. 
Avvenne che la morte, colpendo lui, nel 
suo sforzo si esaurì completamente, 
perdendo ogni possibilità di nuocere ad 
altri. Gli uomini ricaduti nella mortalità 
furono resi da lui immortali e ricondotti 
dalla morte alla vita.  
Dai «Discorsi» di sant’Atanasio

 
 
 
 
 
 


